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Per la giornata mondiale del 10
ottobre l’Arcivescovo ha inviato
un messaggio per esprimere a chi
soffre e a familiari e operatori

la vicinanza della Chiesa ambrosiana.
Le comunità cristiane invitate
a sviluppare con cura relazioni
con le persone psichicamente fragili

l 10 ottobre ricorre la 20ª Giornata mon-
diale della salute mentale, che è celebrata in
oltre cento Paesi. Per questa occasione l’Ar-

civescovo di Milano ha rivolto alla Diocesi un
messaggio sul tema della speranza, «Il potere del-
la speranza, sorgente di forza e di salute per la
persona». Il cardinale Angelo Scola esprime co-
sì la sua vicinanza e quella della Chiesa am-
brosiana a coloro che soffrono di una malattia
mentale, ai loro familiari, agli operatori e vo-
lontari che ogni giorno, con delicata pazienza,
affiancano queste persone nella loro situazio-
ne di sofferenza e di difficoltà.
«Ma è possibile sperare quando si è afflitti da u-
na malattia mentale che ci potrebbe accompa-
gnare per tutta la vita? In che cosa sperare? O
meglio, in Chi sperare sapendo che, molto pro-
babilmente, si dovrà e combattere e convivere
ogni giorno con questa sofferenza?» si chiede
nelle prime righe Scola. «L’aumento dei suicidi
e di casi di depressione testimoniano la scarsità
di speranza che respiriamo quotidianamente a-
scoltando le persone, i mass-media e forse, a
volte, anche noi stessi - riconosce il Cardinale -
. Sembra difficile sperare in un tempo in cui si
tende a confondere la speranza con le proprie
capacità, impegni o beni materiali. Diciamo di
sperare, ma non tolleriamo l’attesa che la spe-
ranza implica, il doverci fidare. Eppure già San
Paolo ci ricordava che “ciò che si spera, se visto,
non è più speranza; infatti, ciò che uno già ve-
de, come potrebbe ancora sperarlo? Ma se spe-
riamo quello che non vediamo, lo attendiamo
con perseveranza” (Rm 8,24-25). Questa atte-
sa esprime inoltre la dimensione temporale del-
la speranza: la speranza si fonda infatti nel pre-
sente, ricco e grato del bene ricevuto, e dà for-
ma al nostro futuro». Infatti chiarisce l’Arcive-
scovo nel suo messaggio che «l’apertura a Dio
può essere un’importante sorgente di speranza
e di significato. Chi spera in Dio vive infatti di-
versamente anche la propria malattia che non
è l’ultima parola sulla propria esistenza. E que-
sta speranza cambia la vita, il modo di legger-
la, di viverla». Scola allarga infine la sua rifles-
sione alla dimensione comunitaria della spe-
ranza: «Noi per primi dobbiamo incoraggiare
la speranza con i nostri interventi, sviluppando
con cura relazioni con persone psichicamente
fragili perché possano sentire di appartenere ad
un contesto accogliente e ospitale». 

I

ominato dal Santo Padre, Be-
nedetto XVI, Arcivescovo di
Gorizia, monsignor Carlo Re-

daelli, già Vicario generale a Milano,
inizierà il suo ministero nella nuova
Diocesi domenica 14 ottobre. Sono
in programma due momenti: alle o-
re 15 la Liturgia della Parola nella Ba-
silica di Aquileia e alle ore 17 l’in-
gresso e la celebrazione nella Catte-
drale di Gorizia. Parteciperà anche u-
na delegazione della Chiesa ambro-
siana guidata dal Vicario generale,
monsignor Mario Delpini. 
Ad Aquileia monsignor Redaelli, do-
po essere stato accolto sulla porta del-
la basilica dal suo predecessore, mon-
signor Dino De Antoni, renderà o-
maggio alle reliquie dei Santi martiri
di quella Chiesa. Nel corso della Li-
turgia della Parola - cui assisteranno,
fra gli altri, i rappresentati delle altre

N confessioni religiose cri-
stiane e una rappresen-
tanza degli ammalati del-
la Diocesi - gli saranno
consegnati l’Evangelario e,
come tradizione, anche l’a-
nello e la croce pettorale
donati da Maria Teresa
d’Austria al primo arcive-
scovo goriziano. Con tale
gesto verrà sottolineato co-
me anche il suo episcopa-
to sia chiamato ad inserirsi nella se-
colare storia di testimonianza cristia-
na che ha visto Aquileia portare il Van-
gelo alle popolazioni dell’Europa cen-
tro-orientale. Da Aquileia, l’Arcive-
scovo partirà quindi alla volta di Go-
rizia. Lungo tutto il percorso, il suo
viaggio sarà accompagnato dal suono
a festa delle campane dei paesi attra-
versati. Al suo arrivo sul sagrato del

Duomo, monsignor Re-
daelli sarà accolto dal sin-
daco di Gorizia che gli
porgerà il saluto ufficiale
a nome della città. Alle o-
re 17 inizierà in Cattedra-
le la solenne celebrazione
eucaristica: sarà data let-
tura della Bolla papale di
nomina del nuovo arcive-
scovo ed a lui monsignor
De Antoni consegnerà il

pastorale. Al termine del rito, dopo la
solenne benedizione, la prima da Ar-
civescovo di Gorizia, si fermerà con i
fedeli sulla piazza del Duomo.
Milano aveva ringraziato e salutato
monsignor Carlo Redaelli l’8 settem-
bre in occasione del Pontificale nella
Solennità della Natività di Maria pre-
sieduto dal cardinale Angelo Scola nel
Duomo di Milano.

Scola: malattia mentale,
non perdere la speranza
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obile e spaziosa v’è una città
in Italia, fortemente co-
struita con mirabile lavoro,

che da antico si chiama la città di Mi-
lano. È di buona e bella apparenza e
risplende fregiata dei vari aspetti d’u-
na cultura perspicua. […] Carità gene-
rosa è nei suoi abitanti, che s’affretta-
no tutti alla chiesa di Dio, offrendo i
loro devoti doni all’altare. Lietamente
ivi riposano i santi intorno alle mura:
Vittore, Naborre e Materno, Felice ed
Eustorgio, Nazario, Simpliciano, Cel-
so e Valeria. E c’è il gran vescovo Am-
brogio coi due compagni Gervaso e
Protaso; e c’è Dionisio e Calimero […]
gli ignudi vi sono abbondantemente ri-
vestiti; i poveri e i pellegrini vi sono sa-
ziati». Così scrive l’anonimo autore del
Versum de Mediolano civitate al tempo
del re longobardo Liutprando, verso il
739. È una bella testimonianza della
fede vivace e impegnata dei cristiani

ambrosiani nel Medioevo. Ce lo con-
ferma il testamento di Dateo, l’arciprete
del Duomo - diremmo oggi - che il 22
febbraio 787 scrisse: «Nel nome di Cri-
sto. […] Con l’aiuto della divina mi-
sericordia voglio stabilmente fondare
in questa città di Milano, presso la chie-
sa cattedrale, un brefotrofio come o-
pera di santa pietà cristiana». Accade-
va anche allora, purtroppo, che i neo-
nati fossero abbandonati, forse perché
troppo povera la famiglia o forse per-
ché figli non voluti. Nel brefotrofio del-
la Cattedrale i bambini erano ospitati
sino agli otto anni, quando comincia-
va l’età lavorativa, e imparavano il me-
stiere, cui erano più portati. Inoltre,
quei bambini non sarebbero divenuti
schiavi di chi li aveva allevati, come ac-
cadeva allora per i trovatelli. L’arcipre-
te Dateo ritenne dovere suo e della no-
stra Chiesa, prendersi cura di quei bim-
bi e per questo precisò: «Voglio che

questo brefotrofio sia posto giuridica-
mente sotto la potestà di S. Ambrogio,
cioè del vescovo pro tempore. Voglio i-
noltre che ne sia rettore l’arciprete del-
la santa Chiesa milanese, poiché tale
Casa è adiacente alla Cattedrale ed e-
gli potrà senza fatica accorrere all’uffi-
ciatura sacra». In questo modo si rea-
lizzava pienamente il richiamo del Si-
gnore Gesù: chi ama Dio con tutto il
cuore ami i fratelli con la stessa tota-
lità di cuore.

Ennio Apeciti

N«

storia della fede ambrosiana

Il testamento dell’arciprete Dateo
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possibile sperare
quando si è affetti da
una malattia menta-

le? Sperare significa alimen-
tare illusioni? Sono queste al-
cune domande che accom-
pagnano chi opera in questo
campo, professionista o vo-
lontario che sia, e, a volte an-
che con angoscia, i familiari
dei malati.
In questi anni di crisi nei qua-
li anche chi
non sembrava
essere psichi-
camente fragi-
le sta faticando
a vivere con
speranza la
propria quoti-
dianità, come
Caritas ci sia-
mo chiesti co-
me favorire
questa pro-
spettiva di vita,
di fiducia. La
riduzione del-
le ore di lavoro o la perdita
dello stesso suscitano ansia,
possono far emergere debo-
lezze fino ad allora ben ma-
scherate, depressioni, man-
canza di forze e di creatività
per fronteggiare le difficoltà.
Non siamo nel campo della
malattia mentale, ma della
fragilità psichica che comun-
que ci interpella. Come Area
Salute mentale di Caritas, da
una parte, ci siamo attivati per
incrementare la capacità di a-
scolto delle nostre comunità,
per aiutarle a leggere la com-
plessità delle situazioni e a
saper individuare le risorse
ancora disponibili a livello
personale da rimettere in gio-
co. Dall’altra, è aumentato il
tempo dedicato all’ascolto
delle richieste che pervengo-
no al nostro centralino dio-
cesano, all’azione per raffor-
zare e sostenere gli operatori
dei Centri d’ascolto in prima
linea in questa situazione di
emergenza. Come ben scrive
il cardinale Angelo Scola nel
suo messaggio alla Diocesi in
occasione della Giornata
mondiale della salute men-

tale (10 ottobre), nella diffi-
coltà invece che attivarsi con
speranza e guardare avanti, si
rischia di cedere alla tenta-
zione di rifugiarsi in un pas-
sato che, privato della sua ca-
rica di ambivalenza e fatica,
sembra essere l’unica realtà
ancora desiderabile. La spe-
ranza è stata sostituita dalla
nostalgia. Aiutare allora a
guardare avanti, riattivando i
canali della speranza e il co-
raggio di ripartire, chiede un

accompagna-
mento lento e
paziente, sco-
nosciuto ai più
che, confidan-
do nelle pro-
prie capacità,
credono che
sia tempo per-
so. La speranza
invece, proprio
per la sua di-
mensione in-
terpersonale,
può riattivarsi
solo all’interno

di una relazione di fiducia
che, al contrario della tecni-
ca, chiede tempi rispettosi
dell’umano. Se per motivi e-
conomici e di strategia, si sce-
glierà di tagliare questi rami
considerati poco proficui, ri-
schieremo di far crescere una
società efficiente ma intrisa
di solitudine, incapace di svi-
luppare reti di solidarietà e di
fiducia: una società senza spe-
ranza. 
Con questa azione di sensi-
bilizzazione e di formazione
vorremmo accompagnare le
nostre comunità alla scoper-
ta di chi c’è dietro alla malat-
tia, l’altro nella sua unicità,
capace potenzialmente di vi-
vere una vita dignitosa e sod-
disfacente, possibile se ci si
sente accolti, rispettati e in-
coraggiati a impiegare risor-
se per la propria crescita. È
un’esperienza impegnativa
che chiede forza interiore, un
forte dispendio di energie per
sperare nella persona mala-
ta, per lei, con lei. 

* Responsabile
Area Salute mentale
Caritas ambrosiana
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l’impegno della Caritas

Redaelli, domenica 14 l’ingresso a Gorizia

ricordo/1

Don Carlo
Rossi

l 24 agosto scorso è
deceduto don Carlo
Rossi, che era

residente dal 1986
presso la parrocchia S.
Vittore a Curiglia con
Monteviasco, dove era
nato il 10-10-1921. Don
Carlo era stato ordinato
prete nel 1948.

I
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Mons. Angelo 
Amodeo

l 14 settembre scorso
è deceduto
monsignor Angelo

Amodeo, canonico del
Duomo e già
collaboratore in Curia.
Nato ad Abbiategrasso
il 10-3-1932 era stato
ordinato sacerdote nel
1956.

I

Impegni
pubblici
dall’Agenda
dell’Arcivescovo

«Una fragilità che in tempo
di crisi interpella tutti»

n aprile la festa con gli immigra-
ti, ieri quella con le associazioni.
Il Centro Psico Sociale (Cps) di

Legnano in via Ronchi si apre al ter-
ritorio grazie all’attività dei volonta-
ri che hanno aperto uno spazio de-
nominato «L’isola che c’è». Si tratta
di un «club» frequentato dagli ospi-
ti della struttura, da altre persone con
problemi psichici, dagli operatori e
dai volontari. Ed è anche un ponte
tra il Cps e la città, specialmente in
occasione delle iniziative organizza-
te con le associazioni locali come
quella che si è svolta con i «Fratelli
immigrati»: questo era il titolo del-
l’evento primaverile, che si ripeterà
nel 2013, con la presenza di gruppi
folkloristici e il sostegno di Caritas,

«Casa del volontariato», Circolo S.
Teresa e altri. 
La festa di ieri, dal titolo «Benessere
insieme con noi», è stata patrocina-
ta da Regione Lombardia, Azienda o-
spedaliera, Comune, in segno di fi-
ducia a questa esperienza de «L’iso-
la che c’è». Sport, alimentazione, in-
tegrazione, ambiente erano gli am-
biti di azione delle associazioni pro-
tagoniste della giornata al Centro
Psico Sociale, con dimostrazioni e
stands. È stata l’occasione inoltre per
illustrare un progetto nato da oltre
un anno di lavoro fra persone, asso-
ciazioni, cooperative sociali che si
sono messe in rete con il fonda-
mentale desiderio di contribuire a
generare salute, benessere fisico e re-

lazionale nel quartiere. 
«Potremmo definire tutte queste i-
niziative “percorsi di partecipazio-
ne”: alla città, alla vita delle comu-
nità, attraverso i quartieri e oltre le
strutture che definiscono e chiudo-
no al loro interno un problema co-
sì doloroso e così poco condiviso co-
me quello di chi vive una sofferen-
za psichica - spiega Mabi Capocasa,
presidente della “Casa del volonta-
riato” di Legnano -. Aprire le “nostre
porte” ai problemi aiuta a migliora-
re la città in cui viviamo, ricrea rela-
zioni dove si sono perse, ne costrui-
sce di nuove, ci educa ad essere cit-
tadini attenti, nutre la solidarietà, ri-
sveglia la consapevolezza e invita al-
la corresponsabilità». (N.P.)
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«L’isola che c’è», a Legnano un club con i volontari

Resti dell’antica Cattedrale di Milano

opo l’avvio del nuovo an-
no pastorale con la parte-
cipazione alla Quattro

giorni catechisti in settembre tut-
ti i catechisti sono invitati saba-
to 13 ottobre alle ore 15.30 in
Sant’Ambrogio a Milano all’in-
contro di preghiera guidato dal
nuovo Vicario episcopale per l’E-
vangelizzazione i Sacramenti,
monsignor Pierantonio Tremo-
lada, per la consegna del man-
dato diocesano.
L’incontro si caratterizza come
un momento di preghiera forte
per invocare il dono dello Spiri-
to, che ravvivi la luce della fede
in chi nella e con la comunità cri-
stiana è chiamato ad accompa-
gnare nell’iniziazione cristiana i

D
«piccoli» nella fede insieme ai lo-
ro genitori.
Il servizio dei catechisti - accom-
pagnatori è un vero e proprio mi-
nistero della Parola nelle nostre
comunità. È una grazia, una chia-
mata particolare e insieme un
compito delicato e indispensa-
bile per l’annuncio e la trasmis-
sione della Buona Notizia.
I catechisti di tutte le parrocchie
sono chiamati a questo incontro
per ricevere dal rappresentante
del Vescovo, che presiede all’u-

nità e alla comunione della Chie-
sa ambrosiana, il segno della lu-
ce della fede e rinnovare il loro
impegno di sevizio alla Parola
del Signore per il nutrimento nel
cammino credente di genitori e
figli.
Sono invitati anche tutti i cate-
chisti e gli operatori pastorali che
accompagnano genitori e bam-
bini sin dalla preparazione al Bat-
tesimo, soglia che immette nella
vita cristiana, e nelle fasi succes-
sive dopo il Battesimo in prossi-
mità della preparazione ai sacra-
menti che completano l’Inizia-
zione cristiana.    

Don Antonio Costabile 
responsabile

Servizio per la Catechesi

Mandato diocesano ai catechisti
In una celebrazione 
che si terrà sabato 13 
in Sant’Ambrogio

Paola Soncini

Domenica 7 ottobre 2012 diocesi


